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Se un pomeriggio
d’autunno
un viaggiatore...
Enzo Costa

Se un mercoledì pomeriggio
d’inizio autunno un viaggiato-
re metropolitano avesse libe-
ramente scorazzato inauto per
il centro storico si sarebbe po-
tuto pensare: a) quella è una
città amministrata dal Polo, la
nota coalizione liberaldemo-
cratica che ha riavvicinato la
politica alla società “incivi-
le”; b) quella è una città ammi-
nistrata dal Centrosinistra, ma
quello al volante è Di Pietro,
che già in passato aveva orgo-
gliosamente dichiarato di vo-
ler fare come Guazzaloca; c)
quella è una città amministra-
ta dalla Lega, che aveva aderi-
to alla giornata europea anti-
traffico pur denominandola
“giurnada padana antimutur”,
ma quello al volante è l’asses-
sore al traffico da poco tran-
sfuga del Carroccio nonché
ideologicamente cominiano e
filosoficamente gnuttiano che
sta guidando come un pazzo in
città, un po’ perché tentato da
un riavvicinamento politico-
programmatico al Polo, un po’
perché inseguito da un carro
trainato a tutta velocità dalla
mucca Ercolina e guidato dal-
l’assessore all’agricoltura ri-
masto fedele alla linea del Se-
natur, specialmente alladevo-
lution, perchésecondo luiora-
mai è evidente che Darwin
aveva torto.

L a v o r o e c i t t à L’antico castello, il centro sabaudo e i bianchi quartieri
dell’architettura olivettiana: il tramonto di un modello
e di una utopia e la rivincita dell’imprenditoria diffusa

Ivrea senza nostalgia tra il computer
che muore e il distretto che avanza

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO ORESTE PIVETTA

Una foto
storica: l’asilo
nido di Borgo
Olivetti, di
Luigi Figini e
Gino Pollini,
ultimato nel
1941. Sotto il
palazzo per
uffici di via
Jervis, di Gian
Antonio
Bernasconi,
Annibale
Fiocchi,
Marcello
Nizzoli

I l fallimento della Op computer
significa che altra produzione,
altra tecnologia, altra cultura

industriale lasciano l’Italia e forse
non torneranno mai più. Significa
ancora che l’Olivetti della tradizio-
ne, il caposaldo della modernità,
quell’isola di sogni e di socialismo
padronale che erano divenuti case,
asili, parchi, biblioteche, scuole,
campi sportivi, belle architetture,
stamorendooèaddiritturagiàmor-
ta. Il lutto però non è corale. Come
sempre c’è chi piange e chi si gira
dall’altra parte, quasi a nascondere
senso di liberazione. E i primi, inu-
tiledirlo,sonoormaiminoranza.

L’Olivettinonhamaisuperato la
Dora. Lo raccontava Paolo Volpo-
ni, lo scrittore che per vent’anni la-
voròall’Olivettie fuanchedirettore
del personale. Oltre la Dora è rima-
sto è rimarrà il monumento che ri-
cordaCamilloOlivetti, il fondatore,
mortoneldicembre1943.Eraebreo
eaveva 75 anni. Loricordauna fon-
tanonacontro la roccia euna torret-
te che assembla le riproduzioni for-
mato gigante dei componenti di
una macchina da scrivere. Ma la
Dora in questi giorni è gonfia e tu-
multuosa e sembra imporre ancora
più forte la separazione: lassùincir-
colo le strade che chiudono la vec-
chia città, in basso, passato il fiume,
passatalastazioneferroviaria, iviali
rettilinei dell’Olivetti fino al con-
vento di San Bernardino a Monte-
navale,doveCamillocondusselafa-
miglia tornando nel Canavese dopo
un soggiorno di quattro anni a Mi-
lano (dal 1904).Tornò, lui che siera
specializzato in contatori elettrici
(si chiamava CGS la fabbrica diMi-
lano: centimetro grammo secon-
do), per produrre la prima macchi-
na da scrivere italiana,M1, tra ladi-
sapprovazione dei concittadini:
perchè questa nuova avventura, se
giàvendevaicontatori?

L’Op computer, Olivetti perso-
nalcomputer, èancorapiùdistante,
autostrada, direzione Torino a
Scarmagno, a ridosso di alcuni colli
alberati, trapratiesuberanti,piastre
di vetro cemento, basse, che sem-
brano volersi mimetizzare. Il casel-
lo autostradale si apre di fronte. Un
viale conduce ai parcheggi e alle
bandiere rosse del sindacato. La
fabbrica è occupata. I saloni della
produzione sono chiusi, sigillati tra
alte vetrate. Si vedono i nastri sui
qualiscorrevanolemacchineinfase
di montaggio e si vedono i compu-
ter, quelli che servivano per i con-
trolli, per governare la produzione.
Chi mi accompagna miassicuraan-
che della qualità dei prodotti e dei
servizi, della competitività della
azienda, della originalità del suo la-
voro. «Guaiadirechesiamosoloas-
semblatori. Questo è un modo sba-
gliato di interpretare i problemi
della Op computer e diventa la no-
stra condanna». Gli assemblatori
stanno ovunque: in America, in
una qualsiasi cantina del Far East,
anchea Ivrea (si chiamanoadesem-
pio Olidata). «Noi ci mettiamo le
idee, cioè il servizio che è valore ag-
giunto». E mi fa un esempio. Dopo
una commessa di trentamila mac-
chine da parte della sanità inglese,
avevano studiato il modo di inter-
venire da Scarmagno per corregge-
re eventuali deficit del sistema.
Tutto in rete dunque, guasti e ag-
giustamenti. Mentre parliamo arri-
va un fax, un’ordine di cento mac-
chinedallaPolonia.La filadeglior-
dini s’allunga: banche come il San
Paolo, il Banco di Roma e il Banco
di Napoli, vari comuni come Mila-
no eBolzano... Non capisco allora il
fallimento... «Ci sono mancati i sol-
di. Non avevamo neppure i soldi
per pagare i fornitori. Neppure ai
tempidiColaninno,chepurequan-
dohavolutoèriuscitoatrovarecen-

tinaia di miliardi per la Telecom.
Neppure la Itainvest, finanziaria
pubblica, ha trovato qualche lira
pernoi, conlascusaappuntochesa-
remmo solo assemblatori. Mentre è
falsochenoisisiasoloassemblatori,
anche se lo crede il ministro Bersa-
ni.Noidiamoilserver, ilservizio».

Rivendicazione della creatività
di tanti tecnici e impiegati (due ter-
zi) in quella fabbrica di millecento-
sette dipendenti di cui trecentono-
ve dal giugno del 1998 in cassa inte-
grazione. Sarebbero dovuti rientra-
re a fine anno. Stipendi dal milione
e otto ai tre milioni. Lontano da
Scarmagno, c’è chi sostiene che il
problemastiaproprio lì:queimille-
cento dipendenti troppo costosi e
così poco produttivi. Per cui l’erro-
re più grossolanonella storia recen-
te della Op computer starebbe nel-
l’aver rinviato la ristrutturazione,
quando le perdite si vedevano già
cospicue e la casa madre s’era data
alla telefonia. Il secondo errore fu la
cessione all’avvocato finanziere
americano, Edward Gottesmann,
che di idee ne aveva poche e di soldi
ancora meno. Le voci concordano
nel giudicare Gottesmann un “bi-
done”, ma il finanziere protesta e

accusa d’esser stato lui bidonato:
d’aver ricevuto insomma in dote
con l’azienda una valanga di debiti.
Così l’autunno giudiziario della Op
computer e della Olivetti, dopo il
fallimento, s’allungherà in una se-
rie di processi per falso in bilancio,
protagonisti via via Carlo De Bene-
detti, Corrado Passera, Gian Mario
Rossignolo... Ivertici insomma,per
dire i capi di un lento declino, che
rappresenta il paradosso di un’a-
zienda capace di invenzioni straor-
dinarie e tanto gelosa dei suoi pri-
mati da non capire quanto stava ac-
cadendo nel mondo, da non capire
che le sue virtù divenivano un im-
pedimento.

In un breve film aziendale degli
anni sessanta la costruzione in serie
di una macchina da scrivere è im-
presadiunartigianatodiprecisione
assoluta. Ogni pezzo montato ma-
nualmente, ogni carrello provato e
riprovato da un operaio, ogni mar-
telletto (la leva che reca le lettere,
saldate a mano) piegata a mano se-
condo la curvatura necessaria, ogni
molla misurata per valutare la giu-
sta elasticità: la banalità di un com-
puternonchiedetantaabilità,cado-
no le prerogative di un artigiano, di

un operaio, di una fabbrica. Posso-
no bastare le donne e ibambini nel-
lecantinedelFarEast.

Ai nuovi trend della globalizza-
zione si sono meglio adeguati gli al-
tri: altri che non si chiamano Oli-
vetti, aziende piccole e medie che
sono sorte negli ultimi decenni e
che rendono il Canavese area tut-
t’altro che spenta, tutt’altro che
morta:aziendemeccaniche(ancora
indotto Fiat), aziendeche produco-
no macchine utensili o di servizio
(le biglietterie automatiche, ad
esempio), aziende informatiche,
aziende tessili. «Certo - spiega Fio-
renzo Grijuela, sindaco a capo di
una giunta di centro sinistra, eletto
un anno fa al ballottaggio con il 56
percentodeivoti- finoaglianniset-
tanta, grazie all’Olivetti, non si po-
teva neppure parlare di disoccupa-
zione. La crisi l’abbiamo pagata, il
tasso di disoccupazione è salito al-
l’undici per cento, qualcosa di buo-
nos’èvisto,nonsolograndiaziende
come Omnitel e Infostrada, molte
imprese sonosorte, altre si sonoraf-
forzate. Devono crescere e diventa-
re sistema. Per questo la pubblica
amministrazione deve dare qualco-
sa e cioè intanto istruzione e infra-
strutture». Si sono create scuole di
formazione,sonostaticostituiticon
ilPolitecnicoe l’UniversitàdiTori-
no corsi di laurea e di specializza-
zione. Però per raggiungere il capo-
luogo il treno marcia con motori
diesel su un unico binario, sottoan-
cora l’amministrazione militare.
«Nei momentimigliori dell’Olivet-
ti - continuailsindaco- lacittàèvis-
suta autosufficiente e autonoma fi-
no all’isolamento. Ora viviamo di
relazioni. Purtroppo mancano i
mezzi. Non riusciamo ad aiutare
chi vuole crescere». La crisi ha ri-
messoincorsatanteiniziativeetan-
te volontà. Però chiede intelligenze
nuove. Una volta bastava studiare
per diventare un bravo tecnico o un
bravo operaio. Al resto pensava la
Olivetti. Lo stesso filmato che rac-
contava il montaggio di una mac-
china da scrivere, seguiva gli operai
durante un’intera giornata che di-
ventava secondo la voce fuoricam-
po (il commento era di Franco For-
tini) una “casa divetro”.L’organiz-
zazione aziendale era sempre pre-
sente: in fabbrica ma anche negli
asili per i figli, nelle scuole, negli

ambulatori, nelle mense (aperte an-
chedopol’orariodilavoro).Gliope-
rai rientravano nelle case aziendali
”allegri come un’acqua di monta-
gna”. «Adesso - aggiunge Grijuela -
accanto allo studio occorre capacità
di impresa.LacrisidellaOlivettiha
lasciato molti orfani. Secondo i va-
lori economici questo significa non
produrre nuova redditività in alcu-
nefettedellasocietà.Altriperòhan-
noaccettato le regoledellacompeti-
zione». Utilizzando magari i conti
in banca alla cui crescita negli anni
d’oro proprio l’Olivetti ha contri-
buito sensibilmente (Ivrea è ai pri-
mi posti nella classifica dei depositi
bancari).

L’amministrazione comunale
sta preparando il nuovo piano rego-

latore (con Giu-
seppe Campos
Venuti). L’ulti-
mo fu quello oli-
vettiano di Loris
Astengo e un’al-
tra eredità si
spezza. Un piano
regolatore, se-
condo il sindaco
di oggi, perfetto
come un orolo-

gio,maparalizzante:troppivincoli,
troppi disegni sulla carta, incapaci
di prevederedismissionidi aziende
come la Montefibre, centoventimi-
la metri quadri d’aree liberate. Su-
perata la stazione, in via Jervis co-
mincia una specie di galleria all’a-
perto dell’architettura contempo-
ranea, alla quale lavorarono tra gli
altriFigini,Pollini,Gardella,archi-
tettura di volumi elementari, di or-
dineesemplicità,nellecased’abita-
zionecomeneipalazzid’uffici.

Diventeràun museo, come vuole
l’amministrazione, un museo di
mura bianche e lisce, di cemento o
di vetro, un’altra città rispetto al
centro storico, che ha i mattoni ros-
sieivicolistrettiebuietortuosi,do-
minatidalcastellodellequattrotor-
ri. Vecchio Piemonte democristia-
no, media borghesia commerciale e
impiegatizia, che non aveva mai
amato chi (Adriano Olivetti dopo il
padreefondatore,Camillo) leaveva
sottratto,anchealleelezioni,potere
ed egemonia combinando un’im-
presa industriale conun’ideaunpo‘
socialista e illuminista della vita e
dellacomunità.

LA NOTIZIA ARRIVA DA IVREA ALLA FINE

DELLA SETTIMANA SCORSA E DICE DEL

FALLIMENTO DELLA OP COMPUTER.

UNA NOTIZIA COSÌ PUÒ SIGNIFICARE

CHE MILLEDUECENTO LAVORATORI,

CIOÈ OPERAI, IMPIEGATI, TECNICI, PO-

TREBBERO RESTARE SENZA LAVORO

I N F O
Camillo
e Adriano

Lastoriadella
Olivettichefu
pertantaparte
storiadi Ivrea
si legaalno-
medelsuo
fondatore,Ca-
millo,edelfi-
glio,Adriano.
Camilloavviò
l’aziendarea-
lizzandoilpri-
mocorpodi
fabbrica,an-

coravisibile,
inmattoniros-
sisottoil
MonteNava-
le.Apartire
dallafabbrica
finoallareda-
zionedelPrg,
AdrianoOli-
vettisi impe-
gnòarealizza-
reunprogetto
digestione
dell’industria
edieconomia
socializzata,
conilcontri-
butodeipiù
notiarchitetti
italiani, trai
qualiFigini,
Pollini,Gar-
della,Sgrelli,
Nizzoli,Ga-
betti,Ridolfi. I
quartierire-
centidi Ivrea
nesonotesti-
monianza

Milanesi di periferia
DON GINO RIGOLDI

M ilanovenivachiamataqualcheannofalacapitalemoraledel-
l’Italia,poic’èstataTangentopoliecièrimastol’appellativodi
capitaleeconomica,capitaledellamoda,perfinolacittàcheha

ilpiùaltonumerodiassociazionidivolontariato.Titolicomequesti
possonoessereanchelusinghierielarealtàeconomicaèunapremessa
necessariaperlavitaditutti.Maunacittàèinprimoluogouninsiemedi
vie,dipiazzeedicasedovemoltepersonedevonoaverelapossibilitàdi
viverebene,dipartecipareallesceltecheliriguardano,diavereladi-
sponibilitàdiserviziespazipergiovani,adultiedanziani,digodereoc-
casionidiculturacomedisportodimusica.Milanotral’altrovedeal
suointernodiversemigliaiadistranieriperiqualisirendesemprepiù
necessarialacostruzionedimeccanismidiintegrazionechepartono
dalbisognodicasaedilavoroperarrivareallapossibilitàdiradunarsi,
diesprimerelapropriareligioneedirisentirelevocidellapropriacultu-
radiappartenenza.SelavitaeconomicadiMilanotrovalasuacolloca-
zionenaturalenelcentrocittà, lagrandepartedeicittadini,quelliab-
bienticomequellipiùpoverielaquasitotalitàdeglistranieri,vivonoin
periferiacheadogginonusufruisconodellerisorsecheMilanosembra
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